
A un anno 
dal terremoto, 
a Modena e dintorni
restano irrisolti 
molti nodi: famiglie
senza casa, soggetti
vulnerabili resi ancora
più fragili, burocrazia
che attarda gli aiuti.
Ma non mancano,
nella realtà civile 
ed ecclesiale, segni
convinti di ripresa

Emilia è viva. Segnata, ma
viva. Certo, i segni del ter-
remoto di fine maggio
2012 sono ancora tanti:
nei moduli abitativi che

ancora ospitano famiglie, tra gli anzia-
ni che dormono con la pila sul como-
dino, sulle facciate delle case ancora
lesionate, nei centri storici ancora da
riaprire, nelle aziende che hanno chiu-
so e anche in quelle che sono riuscite
a ripartire e che soltanto ora, a un an-
no di distanza, possono fare i conti
con i danni del sisma, e con lo spettro
della crisi che li aggrava ancora di più.

«A un anno di distanza dal disastro
– afferma Gianmarco Marzocchini, di-
rettore Caritas di Reggio Emilia e dele-
gato delle Caritas dell’Emilia Romagna
– possiamo dire che le cose sono ripar-
tite con il giusto ritmo e molte si stan-
no rimettendo in sesto. Certo, riman-
gono ancora molti nodi. Anzitutto le
famiglie ancora lontane da casa, qual-
cuna ancora ospite in albergo, molte
altre nei moduli abitativi provvisori.
Poi i cantieri ancora da attivare, azien-

de che ancora devono poter riattivare
completamente la produzione. E la
crisi certo non aiuta la ripartenza».

I lavori di ricostruzione che pote-
vano essere fatti dalle famiglie che
non avevano subito danni ingenti so-
no stati realizzati. Chi però aveva dif-
ficoltà economiche già prima del si-
sma si è trovato davvero con le ginoc-
chia piegate. «Sono i più svantaggiati,
le famiglie povere, gli immigrati che
abitavano gli stabili più fatiscenti –
prosegue Marzocchini –. Se a questo
aggiungiamo il percorso faticoso le-
gato alla richiesta dei contributi eco-
nomici e alle pratiche burocratiche,
davvero per costoro il quadro è a tin-
te fosche. Soprattutto gli immigrati
hanno subito contraccolpi pesanti.
Lavoravano in aziende che oggi han-
no chiuso o che hanno dovuto con-
trarre la produzione. Sono rimasti
senza casa e senza lavoro. Molti di lo-
ro, lo scorso anno, dopo l’estate, han-
no raggiunto, con le famiglie, i paesi
di origine. Oggi sono tornati solo gli
uomini, in cerca di un nuovo lavoro».

di Stefano Lampertico

nazionale 
oltre il terremoto

Ferite

l’Emilia è vitale

L’
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rinascitee

CANTIERE RINASCITA
Nei territori terremotati
dell’Emilia si lavora
alla ricostruzione.
Frenata dalla crisi

a sua volta del 4,1% (da 18,1 mi-
liardi a 17,4 miliardi), si confron-
ta, invece, con una crescita esponen-
ziale della “raccolta lorda” (il volume
d’affari del settore), ormai prossima
ai 100 miliardi, a seguito di un bal-
zo dell’85%nell’ultimo triennio.

Tali andamenti confermano, da un
lato, la relativa saturazione del settore
e fanno ritenere che i risultati conse-
guiti in passato difficilmente potran-
no essere superati nel prossimo futu-
ro. Dall’altro, sono il riflesso di un
progressivo mutamento nelle scelte
dei consumatori, più orientati verso
tipologie di gioco che assicurano un’elevata percentuale
di redistribuzione della raccolta lorda (i cosiddetti payout)
e implicano un breve lasso di tempo tra la giocata e il cor-
rispondente evento-partita: si tratta, in particolare, degli
“apparecchi da intrattenimento” (new slot e video lottery),
verso i quali si concentra ormai il 54,3%della spesa com-
plessiva dei giocatori (nel 2011 era stato il 51%) e il 51,7%
delle entrate erariali (nel 2011 era stato il 45,3%).

La rilevanza dei fenomeni di “sostituzione” che carat-
terizzano il mercato dei giochi, nei quali lo sviluppo di un
settore si accompagna alla contrazione di altri, emerge

te le fasce deboli della popolazione: giovani, disoccupati,
pensionati e casalinghe.

Anche se l’opinione pubblica tende a prenderne co-
scienza soltanto quando la patologia sfocia in eventi cla-
morosi e drammatici, il fenomeno non può essere sotto-
valutato. Anche e soprattutto a causa della maggiore insi-
diosità che può presentare, per i soggetti psicologicamente
più deboli, un’attività non scoraggiata ma, al contrario, sol-
lecitata dallo stato stesso. 

Non meno preoccupanti, infine, risultano i fenomeni di
infiltrazione nel settore da parte delle organizzazioni cri-
minali. Tale deriva non sembra limitata soltanto al gioco
illegale, il cui contrasto non può avere naturalmente esi-
tazioni, ma in ripetuti casi si è estesa – analogamente a
quanto è avvenuto anche in altri settori economici, come
la compravendita di oro usato – anche al perimetro delle
attività legali, con il fine specifico di realizzare il riciclaggio
dei proventi derivanti da attività criminali.

MENO ENTRATE, PIÙ ‘‘MALATI’’
IL GIOCO VALE LA CANDELA?

evidente confrontando l’andamento
dei giochi tradizionali con quelli di re-
cente introduzione.

I primi mostrano una progressiva
perdita di interesse, facendo registra-
re inusuali perdite di quote di merca-
to nel caso del lotto (dal 16% al 12%
della spesa totale) e del superenalotto
(sceso dall’8% al 6%). Per contro, la
spesa dei giocatori si è indirizzata in
misura massiccia sulle video lottery
(Vlt), che nel 2012 hanno messo a se-
gno un aumento record del 79,5%.

Infiltrazioni criminose
Nell’economia dei risultati conseguiti
dal comparto, va peraltro tenuto con-
to – accanto alle entrate assicurate –
anche delle “perdite” economiche e
sociali che la diffusione delle nuove
tipologie di gioco può determinare. Ci
si riferisce, in particolare, alle fre-
quenti situazioni di dipendenza dal
gioco, di cui sono ricche le cronache,
la cui gravità non appare certamente
meno rilevante delle tradizionali di-
pendenze da alcol e droga. I casi di
azzardopatia si fanno sempre più ri-
correnti e colpiscono particolarmen-

N el Rapporto 2013 sul coordinamento della finanza pubblica,
elaborato dalla Corte dei Conti e diffuso a maggio, sono con-
tenuti dati che si soffermano su vari fenomeni sociali, tra cui

il gioco d’azzardo. Per la prima volta, i dati relativi al 2012 dimostra-
no il calo delle entrate erariali derivate dal gioco legale. Tenuto con-
to dei costi sociali correlati: il “gioco” vale la candela?

Nel 2012, le entrate derivanti dai giochi hanno fatto registrare una
flessione del 7,1% rispetto all’anno precedente, essendo passate da 8,6
a 8 miliardi di euro. Il fenomeno, che trova corrispondenza in una
“raccolta netta” (la spesa dei giocatori al netto delle vincite) diminuita

Tendenza
alla saturazione per

il settore dell’azzardo:
dopo la tumultuosa
crescita degli ultimi

anni, la spesa
si trasferisce dai giochi

tradizionali
a nuovi apparecchi.

Diminuiscono i proventi
per l’erario. E crescono
i costi delle ludopatie…
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database
di Walter Nanni

Andamento del comparto dei giochi 
(milioni di euro)

RACCOLTA NETTA ENTRATE ERARIALI
2012 2011 DIFFERENZA 2012 2011 DIFFERENZA

17.387 18.125 -4,1% 8.038 8.649 -7,1%FO
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migliorandosi e implementando i pro-
pri processi produttivi, organizzativi e
logistici. Abbiamo colto l’opportunità
della ricostruzione per riorganizzarci,
in linea con le attuali normative. Ad
agosto la produzione tornerà al 100%
delle capacità. Certo, i problemi non
mancano. Il terremoto ha segnato il
tessuto produttivo in maniera pesan-
te. Al di là delle infrastrutture, il nodo
più complicato è quello commerciale;
con lo stop e il ritardo
della produzione si so-
no persi i clienti. E non
si sblocca la questione
della richiesta dei con-
tributi per la ricostru-
zione e il riavvio delle
attività di produzione.
Ci scontriamo con lo
scoglio della burocra-
zia. Noi stessi dobbia-
mo ancora terminare le
domande per ottenere i
rimborsi per le opere

edili che abbiamo già sostenuto». In-
tanto, a Cavezzo, dove sono state co-
struite alcune strutture prefabbricate
per ospitare temporaneamente gli uf-
fici, alcuni impiegati sono rientrati nei
primi locali ristrutturati e agibili, men-
tre a Medolla è iniziata la costruzione
di una nuova palazzina per gli uffici: il
rientro degli impiegati è previsto entro
la fine dell’estate.

Le casette della Lucciola
Le tende non ci sono più. Al loro po-
sto, le casette rosa. Prefabbricate. Così
i ragazzi della Lucciola, il centro diur-

no per minori disabili di Rivarino di
Modena, possono svolgere le attività
sotto un tetto che li protegge. Certo, le
difficoltà, rimangono. La dottoressa
Emma Lamacchia, neuropsichiatra,
anima del centro, sintetizza quello
che è accaduto in un anno: «Dopo il
sisma abbiamo spostato le attività
nelle tende. Lì abbiamo passato l’esta-
te con i ragazzi del centro. Che hanno
vissuto quei momenti, non semplici,
quasi con leggerezza, come fosse una
vacanza all’aperto. I nostri bambini –
dice la dottoressa Lamacchia – hanno
una vita molto dura, continuamente,
ogni giorno attraversata dal dolore,
dalla precarietà, dal buio. L’unica ma-
niera per aiutarli era insegnare loro
che esiste una vita migliore, che do-
mani può essere più bello di oggi».

Oggi alla Lucciola si respira una
buona aria. Vitalità. Il martello che
picchia sulla botte. Il rumore del de-
cespugliatore che regola la siepe. Il
profumo delle verdure, coltivate nel-
l’orto e subito servite in tavola. Il ter-
remoto è storia di un anno fa. Un ri-
cordo, sì. Ma la vita continua, con i
suoi ritmi e le sue conquiste.

MACERIE PROVVISORIE
Progetti per la ricostruzione. Sotto,
uffici dell’azienda Menù in un container

Comunità al centro,
l’intervento Caritas

10 milioni le donazioni
in euro (oltre ai 3 stanziati subito
dopo il sisma dalla Cei) raccolte
da Caritas Italiana per gli interventi
nelle zone del nord Italia colpite
dal terremoto di maggio 2012

17i centri di comunità (strutture
prefabbricate polivalenti, per
attività pastorali, culturali, sociali)
progettati da Caritas Italiana 
in altrettante località emiliano-
romagnole: 13 (dato aggiornato 
al 7 luglio) già inaugurati, anche
grazie al supporto di molte
delegazioni regionali Caritas 

centinaia i volontari
di diverse parti d’Italia coinvolti,
nelle estati 2012 e 2013, nei
campi di servizio per gli aiuti
di emergenza, la ricostruzione 
e l’animazione delle popolazioni
sfollate a causa del terremoto

11i centri di comunità realizzati
nella diocesi di Mantova grazie 
al supporto delle diocesi lombarde;
159 famiglie alloggiate grazie
al progetto “Una casa per tutti”

Una comunione tra chiese e comunità. Nel basso mantova-
no sono crollati i muri e un po’ di certezze, ma è rinato 
il desiderio di fare comunità e di aiutarsi, di camminare 
insieme. La risposta di tante parrocchie, unità pastorali 
e Caritas di tutta la Lombardia alla delegazione regionale
Caritas, che aveva chiesto di gemellarsi con le comunità
terremotate, è stata più che incoraggiante. Così la Caritas
diocesana di Mantova è riuscita a rispondere alle emergen-
ze e ai bisogni espressi da famiglie e comunità parrocchiali.
Le quali rischiavano, dati gli ingenti danni che il sisma ha
provocato a chiese e oratori, di subire un forte scollamento.
Per questo motivo uno degli interventi più importanti ha 
riguardato i centri di comunità, luoghi polivalenti a servizio
della vita sociale, aggregativa e pastorale.

«La commissione diocesana per il terremoto – spiega Ila-
ria Bonizzi, collaboratrice della Caritas mantovana – ha rea-
lizzato strutture “leggere”, sia dal punto di vista costruttivo
sia economico, distribuendole nel territorio, consentendo
così a comunità piccole e con popolazione in età avanzata
di continuare ad avere un punto di riferimento in luoghi co-
nosciuti e “protetti”. Le undici tensostrutture si sono rivelate
utili per garantire alle comunità uno spazio funzionale, sen-
za però dimenticare l’obiettivo della ricostruzione degli spa-
zi preesistenti. Ricostruzione sulla quale si dovrà puntare
fortemente in futuro».

Sul versante del sostegno alle persone e alle famiglie,
Caritas – in collaborazione con la provincia di Mantova, 
l’associazione “Una casa per tutti” e i centri d’ascolto 
diocesani di Suzzara e Quistello – ha avviato un progetto 
di sostegno per il reperimento di nuovi alloggi, intercettan-
do e mettendo in contatto la domanda con l’offerta di case
sfitte, e supportando economicamente i terremotati nel pa-
gamento dell’affitto o nell’acquisto degli arredi.

«I 150 mila euro destinati da Fondazione Cariverona 
a Caritas – spiega ancora Ilaria Bonizzi – sono serviti per
sostenere le famiglie nell’ingresso nei nuovi alloggi. I nuclei
che hanno fatto richiesta sono stati 189, per un totale 
di 642 persone, residenti in 14 comuni del basso mantova-
no; 159 nuclei hanno già trovato una sistemazione, per 
gli altri stiamo ancora cercando soluzioni. Il progetto “Una
casa per tutti” andrà avanti ancora per un anno». 

Ma proprio su quanto accadrà in futuro si delineano ele-
menti di preoccupazione. «Il terremoto nel Mantovano conti-
nua a non fare notizia – conclude Ilaria Bonizzi – e rischia
di finire nel dimenticatoio. La comunità cristiana continua 
a rispondere in maniera importante ma, nel lungo termine,
se la situazione non dovesse tornare alla normalità, 
c’è il rischio che le persone più fragili (anziani e stranieri),
quelle che non possono contare su una rete di protezione,
paghino un tributo salatissimo». [ettore sutti]

Basso Mantovano
Uniti contro il sisma “ignorato”. L’obiettivo? Una casa per tutti

La chiesa senza tetto
La chiesa parrocchiale di Cavezzo (Mo-
dena) ha ancora il tetto scoperchiato. E
ci vorrà molto tempo per poterla riave-
re utilizzabile. Ma da qualche domeni-
ca, don Giancarlo può celebrare la
messa nel centro di comunità. Cavezzo
l’ha inaugurato da poco. È uno dei 17
centri che Caritas Italiana ha finanziato
nei territori terremotati. Sono strutture
polifunzionali, all’interno si possono
svolgere attività religiose, sociali, cultu-
rali, ricreative. «Il terremoto, purtrop-
po, ce l’abbiamo ancora in testa – os-
serva il sacerdote –. A Cavezzo ci sono
ancora famiglie ospitate nei moduli
abitativi prefabbricati. Il centro di
ascolto Caritas ha sede nel container,
dietro la chiesa. Distribuiamo ancora
oggi aiuti, generi alimentari, vestiti. La
generosità, da questo punto di vista,
non è mai mancata. E hanno funzio-
nato i tradizionali meccanismi del ge-
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mellaggio tra Caritas. Segni che ci fan-
no guardare con serenità al futuro». In-
tanto, però, qualcuno ancora a Cavez-
zo, la notte, dorme sul divano, al piano
terra, con la luce accesa...

Simboli nelle piazze
Luca Ghirardi è il giovane vicesindaco
di Camposanto (Modena), comune nel
cuore del cratere sismico. Ha gestito, da
amministratore pubblico, le fasi del-
l’emergenza. «Le famiglie hanno trova-
to tutte una collocazione – premette –.
Ma è molto complicato il meccanismo
di richiesta del contributo per sistema-
re le lesioni delle proprie abitazioni. Le
persone lamentano, non a torto, un ec-
cesso di burocrazia, passaggi lunghi,
complicati, schede difficili da prepara-
re. Chi stava meglio ha potuto sistema-
re con risorse proprie. Altri hanno una
sistemazione provvisoria».

I problemi aperti sono anche (mol-

Difficile riavviare la vita di una comunità
senza i luoghi tradizionali della socialità.
Per questo stiamo cercando di riportare

nelle piazze i momenti di aggregazione:
fiere, feste, mercati. Simboli di ripartenza

ti) altri. Le aziende del territorio fati-
cano a ritrovare la produzione di un
tempo, gli esercizi commerciali che
avevano sede nei centri storici non
hanno più il passaggio di una volta. «È
difficile riavviare la vita di una comu-
nità senza avere più i luoghi tradizio-
nali della socialità – sintetizza Ghirar-
di –. Per questo stiamo cercando di ri-
portare nelle piazze i momenti di
aggregazione: fiere, feste, mercati.
Quasi fossero simboli di ripartenza».

Più forte delle scosse
Alla Menù di Midolla (Modena), epi-
centro del terremoto del 29 maggio, è
arrivato in visita il premier Enrico Let-
ta. Perchè la Menù è uno dei simboli
della capacità di riscossa di questa
terra. Rodolfo Barbieri è il titolare
dell’azienda, che impiega 180 addetti
ed è diventata famosa perchè a soli
tre mesi di distanza dal sisma già in-
stallava i mega-pannelli in legno la-
mellare sul primo capannone distrut-
to dal terremoto, e già ricostruito.

«L’azienda – dice Barbieri – in questi
mesi è stata in grado di superare con
tenacia la prova durissima del sisma,
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